
DA UN MONDO-PRIGIONE AL REGNO DI GIOIA E DI PACE  

(Mt 18, 21 – 35) 

 

 

INTRODUZIONE 

La parabola precedente ci ha mostrato che la CHIUSURA DEL CUORE alla 

gratuità della misericordia di Dio, condanna alla insoddisfazione, alla 

divisione e, alla fin fine, alla schiavitù. che rigenera, rifiuto della nuova 

creazione che il perdono di Dio crea in noi.  

Ora aggiungiamo un elemento: chi si ostina a restare servo senza diventare 

FIGLIO, non solo è invidioso, mormoratore che riesce anche ad accusare 

Dio di essere ingiusto, ma diventa anche un servo “soffocante”, 

certamente insopportabile.  

La parola di Gesù che oggi abbiamo scelto, si trova alla fine del capitolo 

riguardante la Comunità (Mt 18, 1-35), una comunità che non appare 

affatto idilliaca, ma piena di scandali, contrasti e indiscipline. Ma c’è un 

peccato che Gesù teme più degli altri, specie nei suoi discepoli, ed è 

l’INCAPACITÀ DI PERDONARE: e non a caso le più profonde e accorate 

catechesi sul perdono, Gesù le ha fatte proprio nella cerchia dei discepoli.  

Sembra che Gesù voglia rispondere ad una domanda: da dove nasce una 

comunità di fratelli? E la sua risposta è assolutamente chiara: non dalla 

capacità di perdonare, come forse ci saremmo aspettati, ma dalla 

CAPACITÀ DI LASCIARSI PERDONARE.  

 

UN PECCATO CHE ARRESTA 

Il termine “peccato” (attà) nell’Antico Testamento, non significa prima di 

tutto “trasgressione” ma, letteralmente, “mancare il bersaglio”, “fallire 

una meta”, “non arrivare”: alla luce di questa parabola, non arriva alla 

libertà e alla gioia ad essa congiunta chi non sa dare perdono perché non 

ha accolto lui per primo il perdono. Anche qui: chi non è contemplativo.  

Se prima avevamo una piazza e una vigna, qui abbiamo un carcere e un 

palazzo, ma il processo è sempre lo stesso: chi non si lascia liberare non 

sarà mai liberatore, anzi diventerà addirittura carnefice.  

In breve: la mancanza di perdono è la forma più evidente e dolorosa di 

“ESODO MANCATO”, di rifiuto di prendere il largo… Ma così facendo si 

arresta la storia come storia di salvezza.  
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Stando allo svolgimento della parabola, Gesù appare preoccupato più per 

chi il perdono non riesce a darlo, che non per chi ne subisce il rifiuto, 

mostrando che le conseguenze del mancato perdono sono più devastanti in 

chi lo nega che non in colui al quale è stato negato.  

Ma dovremo innanzitutto capire una cosa: se il perdono è così decisivo ed 

essenziale per edificare la Chiesa e fare progredire la storia, esso non è 

prima di tutto azione dell’uomo, non viene “dalla carne e dal sangue”, ma è 

azione di Dio, anzi Dio stesso che realizza il suo sogno di restaurare la 

creazione e farne la “sposa senza macchia e senza ruga”.  

Per questo il perdono non è prima di tutto un comando, che apparirebbe 

impossibile, ma UN ANNUNCIO, la buona notizia: anche all’uomo è dato di 

perdonare con la stessa forza e misericordia di Dio (70 volte 7). Ora, 

però, se anche l’uomo ha un’ampiezza di perdono come quella di Dio, ciò 

significa una cosa sola: né la carne né il sangue hanno acquisito questa 

capacità, magari dopo innumerevoli sforzi, ma è Dio colui che ha donato 

questa forza. E questa forza è lo SPIRITO, dono pasquale del Risorto, 

nuova umanità Risorta di Cristo diffusa nei nostri cuori: chi perdona non è 

“bravo”, ma ri-presenta e attualizza la Pasqua del Signore.  

Il comando per perdono non è quindi un “comando”: è la proclamazione del 

dono dello Spirito. Il perdono, così come l’amore, può essere comandato 

solo in quanto è stato donato: se Gesù chiede a Pietro di offrire il 

perdono, non sta parlando delle prossime “bravure” di Pietro, ma sta 

annunciando che con il dono dello Spirito l’uomo può amare così come ama 

Dio, poiché lo “Spirito di Dio è stato effuso nei nostri cuori”. Si realizza 

così la parola di Gesù sui discepoli, sui “SUOI”: “il mio discepolo, farà le 

mie stesse opere…” 

Detto con le parole di Pavel Florenskij: “L’amore per il fratello è 

assolutamente impossibile agli sforzi puramente umani, è opera della 

forza divina. Quando amiamo, amiamo da Dio e in Dio”1.  

La parabola raccontata da Gesù si articola in tre scene: 

1. nel palazzo: tra il re e il servo (vv. 24-27); 

2. sulla strada: tra servo e servo (vv. 28-30); 

3. nel palazzo: nuovamente tra re e servo (vv. 31-35). 

 

IL RE E IL SERVO (23 – 27) 

 
1 La colonna e il fondamento della verità, Rusconi, Milano 1974, 125. 
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La prima cosa che stupisce è l’entità del debito: è un debito così immane, 

che non pare possibile che appartenga all’ordine delle possibilità umane. 

Questo debito coinvolge anche i rapporti più belli e più santi, quelli 

familiari: il male non è mai individuale, e finché non si è liberati da esso, 

poiché l’uomo è relazione, il male si estende a tutte le relazioni. Questo 

debito equivale al carcere, un carcere in cui si trascinano anche innocenti. 

Inoltre, va osservato che la supplica è l’ultimo atto di insipienza del servo: 

non è infatti possibile che possa rifondere il debito, nemmeno con la 

migliore delle volontà. Quando si è in stato di peccato, si vede così male la 

realtà che ci si abbandona alla presunzione. 

Si tratta di un servo assai devastato, dove tutto è in eccesso: il debito, la 

presunzione, la stoltezza… 

Ma questo eccesso di miseria viene da Matteo messo in contrasto con un 

altro eccesso, un eccesso di “abbondanza”: la generosità del signore.  

Normalmente i servi non possono interloquire con i signori, ma qui, pur 

essendoci grande sproporzione fra entrambi, padrone e servo si parlano e 

comunicano, quasi a dirci che non è il debito, il peccato, ad interrompere 

la comunicazione con il Signore, ma qualche cosa d’altro. 

E infatti, un poco alla volta, al sovrano davanti al quale la legge impone la 

condanna, subentra il PADRE MISERICORDIOSO, subentrano le “viscere 

di misericordia” di un signore che di fronte al debito che è causa di 

infelicità per chi lo ha contratto, sceglie la soluzione meno probabile e 

totalmente estranea alla legge: la cancellazione totale del debito stesso. 

A questo proposito, Matteo impiega un termine assai raro nei Vangeli: 

splagknitheìs, che significa “impietositosi”. Si tratta di un verbo tipico 

dell’amore materno e delle sue viscere, che nel Nuovo Testamento 

compare solo tre volte: in questa parabola, in quella del buon samaritano e 

a proposito del padre del figlio prodigo. È stato inoltre osservato che 

questo termine è anche un termine medico, che designa le contrazioni 

dell’utero materno al momento del parto: applicato a Dio, ciò significa che 

il perdono è un atto di rigenerazione, di trasformazione, di 

trasfigurazione.  

Dice Papa Francesco che “nella visione di Gesù non ci sono pecore 

definitivamente perdute, ma solo pecore che vanno ritrovate. Questo 

dobbiamo capirlo bene: per Dio nessuno è definitivamente perduto. Mai! 

Fino all’ultimo momento, Dio ci cerca (…) Nessuna distanza può tenere 
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lontano il pastore; e nessun gregge può rinunciare a un fratello. Trovare 

chi si è perduto è la gioia del pastore e di Dio, ma è anche la gioia di tutto 

il gregge! Siamo tutti noi pecore ritrovate e raccolte dalla misericordia 

del Signore, chiamati a raccogliere insieme a Lui tutto il gregge!”2  

Anche questo, come già il padrone della vigna, è un signore molto diverso 

dall’ordinario, che non sembra affatto curarsi dei suoi interessi: sembra 

che gli stia a cuore più la sorte di un servo e della sua famiglia, disposto a 

rimetterci del proprio purché riacquisti la libertà …  

Questa parabola vuole inoltre ricordare come vanno le cose nel regno dei 

cieli, in particolare i suoi criteri di giudizio: è richiesto un capovolgimento 

radicale - una conversione - per potervi entrare. Si tratta, in altre parole, 

dell’economia della Gratuità, del mondo di Dio, nel quale o si entra, e si è 

liberi e liberatori, o si rimane CARCERATI che diventano CARCERIERI.  

Questo il disegno di Matteo: chi non ha accolto la gratuità di Dio, e 

dunque non è realmente libero, finirà per applicare agli altri la propria 

schiavitù. E anziché trasmettere misericordia, trasmette il carcere, quel 

carcere dal quale nemmeno egli si è lasciato tirare fuori.  

La lezione non è nuova: la misericordia è prima di tutto dono. Chi non 

accoglie il dono, non ha nulla da trasmettere. 

Chi non è contemplativo non è nemmeno attivo.  

 

SULLA STRADA: TRA SERVO E SERVO (28 – 30) 

Siamo così alla seconda scena, fortemente simile alla prima: un debitore, 

un creditore un debito. Ma le grandezze sono diverse, come pure diversa 

è l’ambientazione: non più il palazzo, ma la strada, e l’entità del debito, 

assolutamente esigua se rapportata a quello precedente. C’è però una cosa 

che colpisce più delle altre: l’assenza totale di gioia, la mancanza di una 

corsa a casa a riabbracciare gli affetti ritrovati: tutto appare come se 

nulla fosse accaduto. Ricorda LUTERO autobiograficamente che quando 

divenne consapevole della misericordia di Dio “mi sentii rinascere e mi 

pareva che si spalancassero per me le porte del paradiso”3. Ma qui niente 

di tutto questo. 

 

 
2 FRANCESCO, Udienza generale di mercoledì 4 maggio 2016, in  "L'Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)", 
5.5.2016, 2.  
3 LUTHER MARTIN, Prefazione alle opere in latino, WA 54, 186.  
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ANCORA RE E SERVO: MA CON INFINITA DIFFERENZA (31 – 35) 

Siamo così alla terza scena, in cui gli elementi sono gli stessi della prima: 

il re, il palazzo, il servo. Eppure tutto è cambiato:  

1. non c’è più dialogo ma parla solo il re ed è per pronunciare il giudizio; 

2. non c’è più grazia ma ricompare la prospettiva del carcere; 

3. il re che prima aveva perdonato, ora non perdona più.  

Per evitare conclusioni sbagliate, occorre comprendere innanzitutto che il 

servo non ha contravvenuto alcuna legge: essere oggetto di generosità non 

implica il dovere di farsi soggetto di generosità. Non è dunque 

nell’orizzonte della Legge che il servo ha mancato. 

Dove ha mancato è proprio nel suo ESSERE RESTATO SERVO, quando in 

realtà il signore lo aveva accolto e generato come figlio. Quel “dovevi” (v. 

32) non appartiene all’economia della Legge, ma della Grazia: chi è stato 

generato dalla Grazia non può non diventare generatore nella Grazia. 

Scrive sempre Papa Benedetto: “Il mero giusto, colui per il quale si deve 

agire con la sola correttezza, è il fariseo; solo colui che non è “solo” 

giusto comincia ad essere cristiano”4.  

L’orizzonte in cui si muove Matteo non è legale, ma ONTOLOGICO: chi ha 

il DNA di Dio (questa è la Grazia) non può non portare nella strada il DNA 

che lo fa vivere. La mancanza di perdono elargito mette a nudo la 

mancanza di perdono accolto. Sulla STRADA, nel rapporto con l’altro 

servo, si è rivelato il rifiuto avvenuto nel palazzo: chi riceve perdono 

“DEVE” donarlo, non nel senso che deve compiere un’altra azione diversa 

dall’AVERLO RICEVUTO, ma perché è la natura rigenerante della 

misericordia a diffondersi, una volta accolta, sulla strada dei rapporti.  

IL PEDONO DI DIO NON CONDIZIONATO DAL PERDONO OFFERTO 

AL FRATELLO, MA VERIFICATO DA QUEL PERDONO… 

Dunque il primo dono di perdono che facciamo al prossimo, non è il 

perdono che diamo a lui, ma quello che riceviamo noi.  

È significativo che papa Benedetto abbia messo in relazione CRESCITA 

DELLA CHIESA E UMILTÀ: “La Chiesa di Cristo è sempre umile e proprio 

così è grande e gioiosa”5. Ciò significa che la crescita della Chiesa nasce 

dall’accoglienza dello Spirito, e l’accoglienza dello Spirito passa sempre 

 
4 RATZINGER JOSEPH (BENEDIKT XVI), Vom Sinn des Christseins, Kösel, München 2005, 104. 
5 BENEDETTO XVI, Incontro con il Clero ad Auronzo di Cadore il 24 luglio 2007, in  “L’Osservatore Romano (supp. del 
venerdì)”, 3.8.2007, 8. 
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attraverso il perdono rigenerante, cioè lo Spirito nel quale non abbiamo 

più la paura dei servi, ma la gioia di poter dire “Abbà, Padre”. 

 

… SEMBRA FACILE… 

Sembra tutto facile e bello, ma non è così. Non è vero che lasciarsi 

perdonare è facile, poiché il perdono è l’assoluta signoria e Gratuità di 

Dio: è necessario morire a sé stessi, e lasciarsi totalmente rigenerare da 

un amore che non ha alto fondamento e altra ragione che nel Suo Mistero. 

Ha scritto AGOSTINO: “Nessuno dica: non mi può rimettere i peccati: 

Come non può, se è onnipotente? Tu dici: Ma ho peccato molto. E io ripeto: 

ma lui è onnipotente: E tu dici: ho commesso peccati tali che mai potrò 

esserne liberato e mondato: E io ti rispondo: Ma egli è onnipotente (...) 

Siano molti o pochi i tuoi peccati, siano lievi o gravi: neppure il più piccolo 

è rimasto”6. 

Non è il signore ad essere cambiato, ma è il servo che non ha voluto 

cambiare: il re è sempre il medesimo, NON AGISCCE PER CAPRICCIO 

revocando ciò che prima ha donato a piene mani.  

La verità è che quel servo ha compiuto qualcosa che ha sortito l’effetto di 

annullare il dono ricevuto: semplicemente lo ha rifiutato. Insomma: non è 

il padrone che si riprende il dono elargito (“i doni di Dio sono 

irrevocabili”), non è il padrone che fa retrocedere la storia rimangiandosi 

un dono già offerto, ma è l’uomo che, rifiutando il perdono, trattiene la 

storia nel suo passato, nel regime del peccato dove l’unica differenza è 

l’entità dei debiti, e non la possibilità di venirne liberati.  

 

… SOFFOCANTE …  

A chi non vive nell’abbondanza sembrerà sempre di aver bisogno di tutto, 

compreso pochi spiccioli. E diventa prima “SOFFOCANTE” per i fratelli, e 

poi causa della loro prigione… 

Applicato al discepolo, ciò significa che se non vive della misericordia 

ricevuta, anziché avere una parola liberatrice per i suoi fratelli e 

trasmettere ad essi il dono di grazia ricevuto, finisce per diventare la 

memoria delle loro colpe, divenendo soffocante e ingombrante.  

Sono parole rivolte ai confessori, ma si applicano a tutti: “Un ministero 

della Riconciliazione “fasciato di preghiera” sarà riflesso credibile della 

 
6 AGOSTINO, Discorso 213, 8; Edit. Maurist., 5, 942. 
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misericordia di Dio ed eviterà quelle asprezze e incomprensioni che, 

talvolta, si potrebbero generare anche nell’incontro sacramentale. Un 

confessore che prega sa bene di essere lui stesso il primo peccatore e il 

primo perdonato. Non si può perdonare nel Sacramento senza la 

consapevolezza di essere stato perdonato prima. E dunque la preghiera è 

la prima garanzia per evitare ogni atteggiamento di durezza, che 

inutilmente giudica il peccatore e non il peccato”7. 

Infine, se ricordiamo che la strada è l’immagine della MISSIONE, il luogo 

in cui trasmettere l’abbondanza ricevuta nel palazzo, dobbiamo anche dire 

che chi non accoglie il perdono e dunque non lo trasmette, chi non compie 

l’atto “pontificale” fra palazzo del Re e strada dei debitori, costui 

impedisce alla Chiesa, e con essa alla storia, “di prendere il largo”. 

Ha scritto il poeta inglese Thomas Eliot: “Se umiltà e purezza non sono 

nel cuore, non sono nella casa: e se non sono nella casa non saranno nella 

Città”8. Potremmo dire: se il perdono non è accolto dal cuore, non è nella 

Chiesa; e se non è nella Chiesa, non è nemmeno nel mondo, nella strada 

della storia. 

 

CONCLUSIONE 

“Il perdono ha valore terapeutico: guarisce chi lo dà e chi lo riceve”9.  

Quando allora dovessi riscontrare che non sono capace di perdonare, e 

che il rifiuto della misericordia condanna un fratello al carcere della 

solitudine e dell’essere tagliato fuori dai miei rapporti, la prima cosa che 

si fa evidente è che da quel carcere, in cui trascino il prossimo negandogli 

misericordia, sono io il primo a non esserne mai uscito. O meglio: a non 

essermi lasciato liberare da un’economia di abbondanza che, proprio 

perché divina, non mi è sembrata credibile e reale.  

Ancora una volta: non sono stato contemplativo.  

Ancora dice Papa Francesco: “Certo, qualcuno potrebbe obiettare: “È 

giusto contemplare la misericordia di Dio, ma ci sono molti bisogni 

urgenti!”. È vero, c’è molto da fare, e io per primo non mi stanco di 

 
7 FRANCESCO, Ai partecipanti al Corso promosso dalla Penitenzieria Apostolica il 12 marzo 2015, in “L'Osservatore 
Romano (suppl. del Venerdì)”, 23.3.2017, 16.  
8 ELIOT THOMAS SEAN, Cori da "La Rocca", in ID. (a cura di R. Sanesi), “Opere 1904 – 1936”, Fabbri, Milano 1992, 
1257. 
9 CANTALAMESSA RANIERO, "Ritornate a me con digiuni, pianti e lamenti" (Gl 2, 12). Meditazione alla presenza del 
Papa nella Giornata di digiuno per la pace nel mondo, in "L'Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)", 21.12.2001, 11. 
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ricordarlo. Però bisogna tenere conto che, alla radice dell’oblio della 

misericordia, c’è sempre l’amor proprio. Nel mondo, questo prende la 

forma della ricerca esclusiva dei propri interessi, di piaceri e onori uniti al 

voler accumulare ricchezze, mentre nella vita dei cristiani si traveste 

spesso di ipocrisia e di mondanità. Tutte queste cose sono contrarie alla 

misericordia. I moti dell’amor proprio, che rendono straniera la 

misericordia nel mondo, sono talmente tanti e numerosi che spesso non 

siamo più neppure in grado di riconoscerli come limiti e come peccato”10.  

 

 

 

 

  

 

 
10 FRANCESCO, Udienza generale di mercoledì 9 dicembre 2015, in  "L'Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)", 
10.12.2015, 4. 


